
T
re ministri in poco più di
tre anni di legislatura.
Questo è il quadro che ha
caratterizzato il Ministero

delle Politiche agricole nel recente
passato. Nessun mandato é stato
abbastanza longevo da poter af-
frontare seriamente le problemati-
che legate al settore agricolo italia-
no e sfruttarne le enormi potenziali-

tà. E la staffetta continua. Ieri il testi-
mone é arrivato a Mario Catania, ap-
pena nominato Ministro dell’agricol-
tura del neo nato governo Monti che
ha deciso di affidare la guida di cia-
scun dicastero a delle importanti per-
sonalità tecniche. Voluto da Paolo
De Castro come Capo Dipartimento
delle politiche europee e internazio-
nali e nominato dirigente da Aleman-

no, Catania é un super tecnico, uno
di quelli che non solo conosce bene
la materia ma che in trent’anni di car-
riera ha vissuto da vicino i cambia-
menti e le sfide del settore, imparan-
do a conoscerlo e a saperne identifi-
care ed affrontare le criticità. Ma la
sfida che si trova dinanzi ora è forse
la più dura. In un contesto in cui biso-
gna riuscire a collocare a prezzi cor-
retti i 200 miliardi di debito pubblico
che arriverà in scadenza ad inizio
2012, l’agricoltura potrebbe appari-
re in secondo piano, e in molti sicura-
mente immaginano un ministro Ca-
tania quale buon «amministratore di
condominio» per la gestione ordina-
ria del Ministero e del settore fino al-
le prossime elezioni, ma non é cosi.
Per l’agricoltura i prossimi due anni
possono rivelarsi cruciali.

Gli appuntamenti e le opportunità
internazionali saranno lo spartiac-
que per un vero rilancio dell’intero
comparto.

1) la riforma della Pac e i migliora-
menti che vanno costruiti in fase ne-
goziale; 2) la chiusura, sempre a
Bruxelles, del «pacchetto latte» e del
«pacchetto qualità»; 3) il rilancio,
nelle sedi internazionali, Wto e ac-
cordi bilaterali, della la tutela giuridi-
ca delle indicazioni geografiche; 4)
la promozione, con rapporti bilatera-
li, dell’abbattimento delle barriere
commerciali che bloccano l’export di
larga parte del made in Italy di quali-
tà.

Riuscire, in questa fine legislatu-
ra, a tradurre questi punti in risultati
concreti vorrà dire riconsegnare al
Paese un settore agricolo consolida-
to. Il Ministro Catania è la persona
giusta per vincere questa sfida e per
farlo occorre supportare la sua indub-
bia forza «tecnica» con una conver-
gente forza «politica» delle varie
componenti della filiera agroalimen-
tare.❖
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Grande distribuzione
Operatori ottimisti

«Rappresentano un’energia
vitale di cui l’Italia ha bisogno» ha
affermato il Presidente della Re-
pubblica, nel corso della cerimo-
nia al Quirinale sui Nuovi cittadini
italiani, a proposito degli immigra-
ti che scelgono di vivere nel nostro
Paese. Senza il loro contributo
l’economia italiana sarebbe in con-
dizioni ancora peggiori e con mino-
ri possibilità di sviluppo.   

Considerazioni che sembrano

trovar immediato riscontro in quan-
to sta avvenendo presso alcuni dei
nomi più importanti della produzio-
ne agroalimentare italiana. Sono mi-
gliaia gli indiani, pakistani, maghre-
bini, impiegati nella produzione di
alcuni dei prodotti rappresentativi
del nostro settore agroalimentare,
come Grana Padano, Parmigiano
Reggiano, Radicchio Rosso di Trevi-
so, Prosciutto di Parma, delle Olio
Toscano. Conseguenza di una sem-

pre maggiore difficoltà a reperire
manodopera italiana, questo trend
sembra voler dire che tra gli immi-
grati etichettati come portatori di
criminalità e gli sfruttati utilizzati
come semplice forza lavoro a basso
costo, c’è un altro modo di pensare a
questi italiani di prima e seconda ge-
nerazione. Molti di loro diventano
infatti possessori di un know how
fatto di professionalità e di saperi e
che di generazione in generazione
sono alla base delle eccellenze agri-
cole italiane. Dunque non solo ric-
chezza ma anche qualità è il contri-
buto che fornisce l’immigrazione al-
la nostra economia.❖

BELGIO È stato presentato a
Bruxelles il rapporto «La concezio-
ne e la gestione del sistema delle In-
dicazioni Geografiche ne consento-
no l’efficacia?» pubblicato dalla Cor-
te dei Conti europea (CCE). Nella re-
lazione vengono valutate le modali-
tà con cui la Commissione ha finora
gestito ilsistema delle IG e se e quan-
to quest’ultimo sia stato reso effica-
ce.Attualmente il totale delle Indica-
zioni Geografiche europee, ossia
delle DOP, IGP, STG è salito a 1065
prodotti con un valore complessivo
all’ingrosso stimato intorno ai 15 mi-
liardi di euro all’anno.

In breve

Due anni cruciali per settore. Punto per punto
le priorità di Mario Catania per l’Agricoltura

A Bruxelles il V Forum
sulla qualità alimentare

Il “savoir faire” del Made in Italy
in mano agli immigrati
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ITALIA Clima di fiducia positi-
vo da parte degli operatori della
Grande Distribuzionealimentare ita-
liana. È quanto si evince dal rappor-
to Ismea “Congiuntura e Distribuzio-
ne” inerente al terzo trimestre 2011
che evidenzia un indice di fiducia su-
periore (+7,5%) rispetto al trimestre
precedente. Il miglioramento con-
giunturale della fiducia  è stato de-
terminato soprattutto dall’anda-
mento positivo delle aspettative sul-
le vendite, che si prevede benefice-
ranno del periodo natalizio, e in mi-
sura inferiore dalla diminuzione del-
le giacenze di magazzino.

Dalla tutela dell’export
alla riforma della Pac
Le sfide del neoministro

ITALIA Si svolgerà a Bruxel-
les, il 29 e 30 novembre il V Forum
Qualivita sulla Qualità Alimentare,
organizzato dalla Fondazione Quali-
vita in collaborazione con tre gran-
di rappresentanti della filiera della
qualità europea, AICIG (Italia),
CNAOL (Francia) e Origen España.
Si discuterà di vari questioni, tra
queste il PAC post 2013, qualità ali-
mentare, pacchetto latte e promo-
zione.Parteciperanno ai lavori espo-
nenti della politica europea, della
GDO, delle Organizzazioni, dei Go-
verni europei ed extraeuropei, co-
me la Cina.

«Dop», «Igp» e «Stg»
1065 prodotti e 15 mld
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